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La frana al Motto di Arbino
e la formazione del Lago d'Orbello

Raffaele Peduzzi e Mauro Tonolla

Istituto cantonale di microbiologia, Via Mirasole 22 A, CH-6500 Bellinzona

Riassunto: I cambiamenti sul territorio sono stati l'oggetto di parecchi articoli apparsi sul Bollettino délia Società ticinese

di Scienze naturali (STSN). Un esempio tipico sono gli articoli apparsi negli anni tra il 1925 ed il 1929 inerenti la
formazione del Lago d'Orbello a seguito della frana al Motto d'Arbino del 1928. Grazie all'impegno del présidente délia
Società all'epoca dell'evento, MarioJäggli, che con tanta dovizia ha riportato la dinamica dello scoscendimento, il Bollettino

della STSN rappresenta una preziosa ed esauriente fonte di informazione sull'importante awenimento che ha portato
alla formazione del lago più giovane della Svizzera. In questo contribute viene ripercorsa la storia della frana e vengono
presentate le caratteristiche morfologiche e limnologiche del Lago d'Orbello.

INTRODUZIONE

La Società ticinese di Scienze naturali (STSN) è sempre
stata molto attenta ai cambiamenti sul territorio e pun-
tualmente ne ha segnalato le diverse modificazioni. In que-
sta «cultura del territorio», dimostrata sull'arco dei suoi
cento anni di vita, ha documentato uno degli eventi che
hanno cambiato il paesaggio ticinese: la frana del Sasso

Marcio che ha portato, nel 1928, alla formazione del Lago
d'Orbello.

Già nel 1925 il bollettino della Società riporta «uno dei

primi pubblici richiami» alla minaccia dello smottamento,
come puntualmente ricorda Mario Jäggli nella sua rela-
zione presidenziale del 1929.

In questo contributo viene ripercorsa la storia dello
scoscendimento attingendo alle preziose informazioni ri-
portate sul Bollettino, all'eccezionale documentazione fo-

tografica di proprietà della famigha Mario Bolgiani di Ar-
bedo, contenente immagini inedite dell'awenimento, e dei

primi lavori intrapresi fino al periodo dell'assestamento
(Fig. 1, 2 e 3). Infine vengono date alcune notizie sulle
caratteristiche morfometriche e biologiche del Lago di Or-
bello basate essenzialmente su una perizia biologica e it-
tiologica effettuata nel 1986 per valutare le conseguenze
dell'invasione di una pianta acquatica infestante: l'Elodea
canadensis (PEDUZZI et al. 1987). Nell'ambito di questo la-

voro, effettuato su richiesta del présidente della Società di
Pesca «La Bellinzonese» Enrico Tettamanti e dell'Ufficio

Fig. 1 - Dopo la caduta della

frana la Traversagna non trova
più lo sbocco (foto del 1928,

proprietà Mario Bolgiani).
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Fig. 2 - Ostruzione della Valle e inizio della formazione del Lago d'Orbello (foto del 1928, proprietà Mario Bolgiani).

130
Bollettino della Società ricinese di Scienze naturali-91, 2003 (1-2), pp. 129-134 (ISSN 0379-1254)



R. Peduzzi, M. Tonolla: La frana al Motto di Arbino e la formazione del Lago d'Orbello

cantonale caccia e pesca, fu infatti nostra preoccupazione
ritornare suU'origine del Lago e sull'esame del bacino
quale riserva di acqua potabile effettuato nel 1976 da parte
del Prof. Gygax (HlRSIG et al. 1976).

La frana: cronistoria dell'evento

Mario Jäggli, socio fondatore délia Società ticinese di
Scienze naturali nel 1903 e suo présidente all'epoca dello
scoscendimento, informé compiutamente la Società, de-

scrivendo l'evoluzione dell'evento (JÄGGLI 1925, 1928,
1929) e invitando pure altri specialisti ad elaborare articoli
scientifici per il Bollettino, contenenti le osservazioni dei

primi movimenti geologici che precedettero lo smotta-
mento seguito dalla formazione del Lago (ZURBUCHEN
1927).

Dalla lettura dei bollettini del 1925, 1928 e 1929, tra-

spare come loJäggli fosse cosciente di trovarsi di fronte ad

un evento di portata storica. Nel suo contributo del 1925

egli cosi si esprimeva: « Unfenomeno geologico che mérita di es-

sere seguito colla massima attenzione e che potrebbe destare qualche

inquietudine se mantenesse, nel suo andamento, I'attuale ritmo

progressiva, e quello di cuifa cenno ling. M. £URBUCHENin unapub-
blicazione dal litolo Die Bewegung des trigonometrischen Punktes

aufMotto Arbino». Di seguito, nella stessa nota, Jäggli ri-

portava le misure dell'accelerazione dello spostamento

Tab. 1 - misurazioni sui movimenti délia montagna tra il 1888 e il
1924 (daJäggli 1925).

periodo spostamento verticale spostamento orizzontale

(cm/anno) (cm/anno)

1888-1902 4,1 2,9

1902-1919 6,9 4.9

1919-1924 12,2 9,6

Fig. 3 - Panorama attuale sul

Lago d'Orbello (foto Mario
Bolgiani).

della montagna (Tab. 1) che, nel 1925, raggiungeva circa
20 cm, e cosi commentava la situazione: «ilfattopiù notevole

di questofenomeno che intéressa una massa montagnosa di oltre un
km di lunghezza (dalla vetta deII'Arbino al Sasso Marcio in Val

d'Arbedo), sta nel carattere accelerato dei due movimenti». Sempre
Jäggli aggiunge che, tenuto conto del modo di distribu-
zione delle zone di frattura, della struttura geologica del
terreno e della delimitazione delle singole aree di frana-

mento, «iperiti escludevano un grande simultaneo scoscendimento

con effetti catastrofici».

L'area della regione in movimento era valutata in 1.88
Km2, lo spessore medio in m. 100, cosicché si sarebbe

avuta una massa complessiva di 180 milioni di m3 che po-
teva precipitare a valle. Il più grandioso scoscendimento

dell'epoca storica! Pur escludendo la probabilità di tale im-
ponente cataclisma, i periti awertivano che anche frane
parziali costituivano una pericolosa minaccia non solo per
la valle di Arbedo, ma anche per Arbedo e Molinazzo e la
confinante Valle del Ticino, poiché erano da prevedere
frane parziali da 10 a 60 milioni di metri cubi, ossia di un
volume notevolmente superiore al volume di quelle che si

erano prodotte ad Elm ed a Goldau.
Circa le misure di protezione, osservavano i periti

corne non fosse umanamente possibile escogitare prowe-
dimenti atti ad arrestare o comunque rallentare una im-

ponente massa che si muova col ritmo di quella dell'Ar-
bino ed altro non rimanesse che proseguire le misurazioni
geodetiche colla più scrupolosa cura e la massima assi-

duità, per non lasciarsi sorprendere dagli eventi ed awer-
tire immediatamente, in caso di pericolo, le popolazioni
alio sbocco della Valle di Arbedo.

«Come noto, il deprecato cataclisma siprodusse, quasi improvvi-
samente, nelpomeriggio del due ottobre» (JÄGGLI, 1928).

G. Gemnetti, membre del Comitato della Società cosi
illustra l'awenimento: «E il due ottobre, alle 8,45 di mattina,

il dirupo di Sasso Marcio si accasciava, in parte, su se stesso e nel

pomeriggio, aile 3 e 25, con immensofragore, udito a parecchi chi-
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lometri di distania, tutto il versantefra val Taglio e val Pium, si sfa-

sciava e precipitava a valle in una immane lavina di blocchi, di al-

beri, di cascine, avvolti in una densa nube dipolvere».
Viene pure riportata una testimonianza del tempo,

quella di un operaio delle Officine delle FFS che stava ri-
parando un tetto: «Una visione spaventevole siparo ai nostri oc-

chi. Vedemmo il Sasso Marcio, monte boscoso inparte, muoversi dalla
cima alia base, sgretolarsi, sfasciarsi e cadere con grandefragore.
Vedemmo i dossi laterali del monte stesso scendere, sdrucciolare a grandi
strati, con alberi isolati e anche zone di bosco intiere, per poi scom-

porsi,più in basso, e mescolarsi col terriccio e coi macigni. Uno strano

rombo e scricchiolio di alberi e radici che si spaccavano, accompa-

gnava il terrificante spettacolo...» (Gemnetti, 1929).
Lo Jäggli conclude il suo articolo con consigli pratici

sul monitoraggio: «Date queste ccmdizioni mipare opportuno che

le autorité abbiano afar evacuare gli abitanti diArbedo-Molinazzo,

posti aU'imbocco della Valle eperdo nella zona delpericolo; e do sino

a misurazioni esatte e a studi approfonditi» (JÄGGLI, 1925).

Le caratteristiche morfometriche e biologiche
del Lago d'Orbello

Sin dalla sua formazione, il Lago d'Orbello présenta
caratteristiche uniche per la Svizzera, come possiamo desu-

mere anche dalle informazioni contenute nel libro di Fi-

lippo Bianconi «Laghi alpini del Ticino», che cosi
sintetizzano le caratteristiche del corpo d'acqua: «esso e in-

fatti unfuori-classe, [...] ha caratteristiche del tutto diverse da quelle

degli altn laghetti, [...] non appartiene già più ai laghi alpini, si

trova già nellafascia insubrica, [...] deve invece la genesi aliafrana
del Motto d 'Arbino dell'ottobre 1928 [...] la quale ha ostruito la

Traversagnaformando una diga naturale, chefortunatamente ha re-
sistito aliapressione del lago...» (BlANCONl 1969).

Le principali caratteristiche morfometriche del Lago di
Orbello sono riassunte in tabella 2.

Dal punto di vista limnologico il Lago si présenta glo-
balmente come un ecosistema equilibrate per le sue
caratteristiche fisico-chimiche, planctoniche ed ittiche. L'unico
elemento inusuale è rappresentato dalla presenza massic-
cia di Elodea canadensis (Fig. 4). La problematica dell'acidi-
ficazione non tocca questo specchio d'acqua che présenta
su tutta la colonna valori di pH compresi fra 7 ed 8.

Durante la stagione estiva, alia buona ossigenazione degli
strati superiori si contrappone una tendenza all'anossia in
prossimità del sedimento e con valori attorno a 4 mg/1 di

Tab. 2 - principali caratteristiche morfologiche
del Laghetto di Orbello.

Altitudine 726 m.s.l.m.

Lunghezza 541 m
Larghezza media 81 m
Circonferenza 1200 m
Superficie 43576 m2

Volume 351100 m3

Profondità massima 12.9 m
Profondità media 8.1 m
Bacino imbrifero 11.5 km2

Fig. 4 - Rappresentazione di Elodea canadensis.

ossigeno alla profondità di 9 metri (Fig. 5). Questa situa-
zione dénota la presenza di materia organica in decompo-
sizione e spiega pure gli aumentati valori di ammonio che

possono raggiungere i 0.5 mg/1 negli strati inferiori della
colonna d'acqua.

L'origine della materia organica nel Lago d'Orbello è

rappresentata oltre che dalla biomassa fitoplanctonica, dal-
l'enorme crescita di Elodea canadensis e dall'entrata di ma-
teriali vegetali alloctoni per lo più provenienti dai boschi
circostanti.

E riconosciuto che uno dei maggiori problemi legati
agli specchi d'acqua relativamente poco profondi sia co-
stituito dai resti vegetali alloctoni e dalla proliferazione
delle alghe. In effetti, i processi di mineralizzazione di questa

biomassa vegetale causano rischi di anossia dovuti al-

l'utilizzazione dell'ossigeno disciolto ed il rilascio di bios-
sido di carbonio, inoltre essi inducono un aumento oltre
che dei fosfati anche delle concentrazioni dei composti azo-
tati (ammonio, nitrati) che favoriscono ulteriormente la
crescita algale. Da un lato la presenza di Elodea canadensis

aiuta a smaltire i composti nutritivi rilasciati dalla
mineralizzazione della materia vegetale alloctona, dall'altra
produce un aumento ulteriore di biomassa autoctona che su-
bisce i processi degradativi e ripropone un rilascio di
sostanze dannose. Gli effetti negativi di questo processo
sono probabilmente accentuati durante l'inverno quando
lo specchio d'acqua è ricoperto da uno strato di ghiaccio.
In questo periodo dell'anno, infatti, la produzione di ossi-
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Ossigeno (mg/1)

+ PH

Fig. 5 - Profilo di ossigeno, pH e ammonio nella colonna d'acqua.

geno fitoplanctonico e macrofïtico risulta ridotta a causa
délia diminuita intensità luminosa, causando una recru-
descenza degli effetti legati ai processi anossici di minera-
lizzazione. Dall'analisi orientativa delle popolazioni planc-
toniche effettuate a fine estate è stato possibile evidenziare

un equilibrate rapporte fra le specie zoo- e fitoplanctoni-
che: Asterionella sp., Bosmina longirostris, Çeratium hirundirella,
Chlorococcum sp., Cosmarium sp, Cyclops sp., Cymbella sp., Daph-
nia sp., Fragilaria sp., Keratella sp., Leptodora, Nauplius sp., Na-
vicula sp., Polyartkra sp., Sphaerocystis schroeteri, Synedra sp.

Le popolazioni ittiche sono rappresentate per la mag-
gior parte da trote fario (Salmo truttaf.fario) e cavedani (Leu-
ciscus cephalus cabeda). Da un'azione di cattura effettuata tra-
mite reti con maglie di 35 mm - 60 mm è stato possibile
enumerare 15 esemplari di trota fario e 1 esemplare di ca-
vedano maschio per un peso complessivo del pescato di
3,525 kg. 115 esemplari di trota fario erano costituiti da 9

femmine e 6 maschi. Un solo esemplare maschio presen-
tava un'età di 5 anni mentre gli altri non superavano i 3

anni.
L'analisi del contenuto stomacale ha permesso di os-

servare come nessun esemplare si fosse nutrito di altri pe-
sci e come la dieta fosse costituita essenzialmente da insetti
(forme adulte e larve), piccoli bivalvi e zooplancton (Daph-
nia e altri fillipodi). L'analisi del contenuto stomacale del
cavedano inoltre ha messo in evidenza l'importanza del-
VElodea canadensis per la sua dieta.

Questa pianta acquatica rappresenta dunque da un lato
degli inconvenienti come la difficoltà di esercizio della pe-

sca o l'aumento della biomassa; dall'altro dei vantaggi ad

esempio l'utilizzo delle sostanze trofogene la produzione di
02 o la funzione di nutrimento per pesci fitofagi (Wetzel
& Sondergaard 1997; Eugelink 1998). È inoltre risa-

puto che 1 'Elodea puô costituire un alimente per le anatre
ed altri uccelli acquatici. In uno studio futuro risulterebbe
pertinente valutare la possibilità di questa predazione che,

con il contributo dei pesci fitofagi, potrebbe contribuire al
ristabilimento di un equilibrio nell'ecosistema lacustre.
Alla nostra perizia orientativa aveva fatto seguito
un'azione di pulizia del Lago, con asportazione dei tronchi di
rami dalle rive ed un «rastrellamento» della pianta acquatica

infestante (Locatelli, 1987).

Elodea canadensis: un'alga invasiva

Elodea. canadensis, specie présente nel Lago a partire dal-
l'inizio degli anni '80, è probabilmente stata portata inav-
vertitamente tramite pesci d'esca provenienti da altri laghi
subalpini (Ceresio, Verbano) oppure tramite uccelli
acquatici di passaggio. La storia della sua diffusione risale al
secolo scorso e risulta interessante ripercorrerla nelle

tappe salienti. Essa appare in Irlanda nel 1836 e si insedia
poi in Scozia e in tutta l'lnghilterra nel 1842. In Francia è

introdotta tramite il Canale di Caen e raggiunge il Mez-

zogiorno della Francia nel 1899. Invade pure: Belgio,
Olanda, Germania, Svizzera, Danimarca, Svezia, Russia e

Ungheria.
Nel nostro paese è segnalata nel 1880 contemporanea-

mente nel Lago Lemano e nel Lago di Zurigo dove in par-
ticolare sorgono i dubbi che provenisse dal Giardino bo-
tanico della città. Del resto l'ipotesi che sia sfuggita alia
coltura di molti giardini botanici dell'Europa centrale che
l'avevano trapiantata, è ammessa da più autori.

Nello stesso lago di Zurigo un anno dopo la sua appa-
rizione proliféré creando grovigli cosi fitti da ostacolare la

navigazione dei battelli hno a riva. Certamente per questi
motivi si merito il nome di «Wasserpest». Sempre nelle ac-

que del Lago di Zurigo nel 1882 regredi spontaneamente.
Al Sud delle Alpi fa la sua apparizione per la prima

volta a fine Ottocento nel Lago di Garda, per poi invadere
progressivamente tutta la penisola italiana. Sul nostro ter-
ritorio è segnalata nel 1882 nel Lago di Lugano e nel 1903
nel Lago Maggiore.

Per quanto riguarda i laghi Ceresio e Verbano, è

interessante sottolineare che gli studi botanici effettuati dall'I-
stituto Italiano di Idrobiologia di Pallanza, nel 1975, e dal-
l'Università di Ginevra, nel 1980, ne rilevarono ancora la

presenza. In particolare, nel bacino Sud del Lago di
Lugano, senza perô essere abbondante.

L'Elodea sembra «preadattata» agli ambienti acquatici
dei paesi europei, riuscendo a svilupparsi grazie soprat-
tutto alia mancanza di nemici naturali. Essa inoltre si ri-
produce per frammentazione dell'apparato vegetativo e

riesce a impedire lo sviluppo di altre specie vegetali grazie
ai fitti grovigli della sua vegetazione.

Da quanto descritto risulta altresi che quando si insedia

in ambienti nuovi la colonizzazione raggiunge il suo
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massimo sviluppo per poi presentare delle regressioni
«spontanée» (cfr. ad esempio il caso del Lago di Zurigo).
Riguardo le piante acquatiche infestand, esiste una ana-

logia tra VElodea canadensis e la pianta acquatica marina
Caulerpa taxifolia per quanto inerente la loro capacità in-
vasiva e di diffusione nell'ambiente (Di Martino 8c

GlACCONE 1995). Probabilmente anche l'origine della
Caulerpa taxifolia, uscita inawertitamente da un acquario
si è poi diffusa nelle zone litorali del mediterraneo cau-
sando cambiamenti ecologici importanti, présenta una si-

militudine con 1 'Elodea.

CONCLUSIONI

Attualmente considerata la nuova diffusione dell'Elodea

sarebbe auspicabile effettuare indagini approfondite sullo
stato attuale del Lago d'Orbello. In particolare è risaputo
che questa pianta predilige le acque stagnanti ed ha una
riproduzione rapida. La conoscenza dei tempi di rinnovo
dell'acqua nel bacino e di altre dinamiche biologiche
risulterebbe molto utile alia preservazione del lago più
giovane della Svizzera, la cui formazione è stata cosi ben
documentata dalla nostra Società grazie soprattutto al-

1'opera mirabile di Mario Jäggli. In termini generali, non
solo per questo evento, i testi redatti da Jäggli costitui-
scono un patrimonio che mérita ampia diffusione poiché
rappresentano un dato pregresso molto importante per
valutare e documentare l'evoluzione del nostra territorio
soprattutto in un momento di grandi mutamenti am-
bientali. Mario Jäggli (1880-1959) fu uomo di scienza, ri-
cercatore ed educatore di fama svizzera e internazionale,
è autore di almeno 90 saggi ed articoli scientifici pubbli-
cati su diverse riviste. Nel suo lavoro di storico aveva cu-
rato l'epistolario di Stefano Franscini, e fedele all'ideale
fransciniano nel voler descrivere «lo stato vera e reale del
Paese» segue con molta serietà il movimento geologico in
atto. Nella monografia «Naturalisti ticinesi», dedica un
capitolo alla STSN illustrando gli ideali e le aspettative
riposte in questa società, in particolare si propone di «inco-

raggiare i giovani alla ricerca» e di favorire la pubblicazione
dei «risultati delle loro indagini sul Bollettino» e prosegue
affermando «lafondazione della STSN segna decisamente I'ini-
zio di un periodo più favorevole alle esplorazioni sdentifiche della

nostra terra». La conoscenza dei lavori di Mario Jäggli
portö uno di noi, in qualità di présidente della STSN, a
dare un contributo alia ristampa delle ricerche più im¬

portanti nel libra edito da Armando Dadô nel 1995 «La
lezione di Mario Jäggli», a cura di Bruno Campana. In
conclusione nell'introduzione all'opera si affermava: «La

storia delle Scienze della Svizzera italiana risulta arricchita dalla

pubblicazione del présente volume».

Anche la storia della frana d'Arbino esce arricchita grazie

alla puntuale e compétente azione documentaria pro-
dotta da Mario Jäggli sul Bollettino della STSN.
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